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Attualità

Non realizzare le infrastrutture in Italia
'costa' 220 miliardi di euro, mentre
svilupparle ha portato a benefici per 35
miliardi nel 2008. E' quanto risulta
dall'ultimo studio sui 'Costi del Non Fare'
condotto da Alessandro Marangoni,
docente dell'Università Bocconi e
coordinatore dell'Osservatorio sui Costi
del Non Fare fin dal suo avvio nel 2006.
Lo studio presenta i progressi nelle
realizzazioni infrastrutturali nel quadriennio
2005-2008, nei comparti dell'energia, dei
rifiuti, della viabilità autostradale e delle
ferrovie ad Alta Velocità, calcolando gli
oneri per la collettività delle mancate o
ritardate realizzazioni e stimando anche i
'Benefici dell'Aver Fatto'. Inoltre, evidenzia
le criticità nei processi autorizzativi e
realizzativi che sono alla base di questi
costi, esaminando in particolare il ruolo
della Pubblica amministrazione.
I dati della ricerca evidenziano un 2008
complessivamente positivo, con l'eccezione
- grave - del settore dei rifiuti. Le numerose
realizzazioni, anche in comparti
tradizionalmente poco dinamici (centrali

a carbone e rigassificatori), hanno permesso
di evidenziare un beneficio di 35 miliardi
di euro a fronte di costi per poco più di 1,5
miliardi, con costi del non aver fatto di
14,2 miliardi. Secondo Marangoni, già
autore degli studi
del 2006 e del 2007
dell'Osservatorio sui
Costi del Non Fare,
“i benefici che il
Fare porta al Paese
sono rilevanti: 35
miliardi di euro solo
nel 2008 e 105
m i l i a r d i  n e l
quadriennio 2005-
2008. La situazione
è però a macchia di
leopardo: mentre
per le infrastrutture viarie, autostrade e
ferrovie AV, i progressi sono significativi,
per altri comparti, come l'impiantistica per
la gestione dei rifiuti, vi sono ancora gravi
ritardi. Nel complesso i Costi del Non Fare
ammontano a 218 miliardi di euro. In
questo quadro - aggiunge Marangoni -

rendere più rapide ed efficaci le realizzazioni
e le relative procedure autorizzative è un
passaggio chiave”. “E in questo - continua
Marangoni - accanto al legislatore, è il
ruolo della pubblica amministrazione ad

essere cruciale.
L e  e s p e r i e n z e
i n t e r n a z i o n a l i
mostrano che sistemi
di affidamento ed
esecuzione delle opere
pubbliche efficaci si
accompagnano a
tecno-strutture della
P u b b l i c a
Amministrazione
efficienti e motivate”.
Lo studio esamina
l'andamento dei Costi

del Non Fare nel periodo 2005-2008
attraverso il confronto delle effettive
realizzazioni infrastrutturali con quelle
previste per avvicinare l'Italia, nei vari
comparti, agli standard normativi o
internazionali richiesti. Il lavoro mostra
come il non aver fatto alcune infrastrutture

prioritarie per il Paese nel quadriennio
2005-2008 sia costato circa 14,2 miliardi
di euro. Nei prossimi anni, se prevarrà
l'inerzia, il Costo del Non Fare al 2020 sarà
molto elevato: 218 miliardi di euro. Tali
risultati si basano sul monitoraggio, per
ciascuno dei quattro comparti, delle nuove
opere previste entrare in funzione nell'anno
in corso. Secondo lo studio, nei rifiuti si
concentrano i ritardi più gravi, con
realizzazioni nel periodo 2005-2008 ancora
largamente insufficienti rispetto al
fabbisogno. Sono stati messi in funzione
tre impianti di termovalorizzazione, ma
rimane da avviare quello di Acerra. Nulla
di nuovo per gli scarti da cartiera. Il costo
del non aver realizzato le strutture risulta
pari a 5,2 miliardi di euro, in aumento
rispetto al precedente di 4 miliardi. Il
beneficio, invece, è di 2 miliardi di euro.
Ciò che è stato fatto è ancora troppo poco,
anche a causa dei forti legami con il
territorio che favoriscono i freni locali e a
causa di gravi situazioni di emergenza, in
via di risoluzione solo nei casi più evidenti
e clamorosi.

Università Bocconi

Dalle autostrade all’energia,
i costi del ‘non fare’

Premio alla carriera
e retrospettiva al
Teatro Cinese di
Hollywood per Pupi
Avati.
 Ad  annunciarlo sono
i l  p r e s i d e n t e
dell'Istituto Capri nel
mondo Tony Petruzzi

e la direttrice dell'Istituto Italiano di Cultura di Los
Angeles Francesca Valente spiegando che il regista
sarà festeggiato in occasione di '4° Los Angeles, Italia
- Film, Fashion and Art Fest', l'evento per l'arte
cinematografica e il 'Made in Italy' che avrà luogo in
California dal 15 al 21 febbraio 2009, alla vigilia della
notte degli Oscar.
E sarà proprio l'ultimo film del regista emiliano 'Il Papà
di Giovanna' (la cui interpretazione di Silvio Orlando

è stata premiata a Venezia '08 con la Coppa Volpi) a
inaugurare la manifestazione con Pupi Avati e suo
fratello produttore Antonio.
Entrambi saranno accolti dal regista italoamericano
Bobby Moresco (premio Oscar '06 per la sceneggiatura
di 'Crash'), dal presidente dell'American Film Institute
Bob Gazzale e dal presidente della Hollywood Chamber
of Commerce, già al lavoro per coinvolgere tante
personalità nell'omaggio al 'grande maestro italiano'
che prevede anche il premio Iic Lifetime Achievement
Award (precedentemente attribuito a Bernardo
Bertolucci, Carlo Lizzani, Citto Maselli, Mario Monicelli

e Lina Wertmuller). L'adesione dei fratelli Avati, a
L.A.Italia '09, segue a quella di Massimo Ranieri che
sarà 'ambasciatore' di Napoli e della sua tradizione
artistica in California presentando il suo recente film
'L'Ultimo Pulcinella' di Maurizio Scaparro (proposto
al Festival di Roma). Proiezioni speciali incontri e
confronti con il gotha del cinema e della televisione
internazionale presente in California in occasione degli
Academy Awards, mostre fotografiche e di costumi
'Made in Intaly', conferenze con gli studenti della scuola
di cinema e tv dell'Afi, degustazioni e conferenze
all'Italian Cinema Lounge dell'Hollywood & Highland
Center, premiazioni degli amici dell'arte e dello spettacolo
globale (i premi Friends of Italy''): questo il programma
di 'Los Angeles, Italia 2009' che ha darà ampia visibilità
alle 'eccellenze' della Penisola nel momento e nel luogo
più caldo dello showbiz, a poche ore dalla consegna
delle ambite statuette d'oro.

Hollywood

Spostarsi nel modo più efficiente
possibile, sicuro, semplice e veloce. È
lo scopo del parkour, una moda che in
Italia si è diffusa cinque anni fa e ha
preso piede grazie al web, dove le
acrobazie dei giovani 'traceur' hanno fatto
scuola.
E allora tutti pronti all'uscita della scuola
per percorrere la strada fino alle proprie
case saltando su cassonetti, panchine,
muretti, per superare tutto ciò che
s'incontra sul cammino, proprio come
degli acrobati. “Stiamo sfruttando il
fenomeno moda - dice  Stefano Pulcini,
presidente dell'Associazione Italiana
Parkour.it - Un modo per far conoscere
il parkour, per canalizzare le energie dei
giovani.
C'è stato un aumento esponenziale dei
ragazzi che vogliono praticare questa
disciplina - spiega Pulcini - soprattutto

di età compresa tra i 14 e 25 anni, grazie
al fatto che hanno utilizzato la forza
comunicativa del parkour personaggi
come Madonna nei sui video 'Hung Up'
e 'Jump', o film come '007' - Casino
Royale' con una sequenza mozzafiato,
in cui il 'free runner' parigino Sebastien
Foucan fugge da Daniel Craig, James
Bond, con corse all'ultimo respiro e salti
vertiginosi”.
Gianpaolo Anastasi, responsabile tecnico
dell'associazione, spiega che “il parkour
è l'arte di interpretare la città in maniera
creativa, inventando un percorso, ma
sempre nel rispetto delle regole e in
sicurezza. Salvaguardare il proprio corpo
- dice - è la cosa più importante”.
Dall'associazione mettono anche in
guardia sui corsi nati per sfruttare il
fenomeno: “Sono tantissime le palestre
che nell'ultimo periodo hanno organizzato

lezioni apposite - dicono - ma bisogna
stare attenti a chi sfrutta il fenomeno per
raggiungere soltanto risultati economici,
senza avere nessuna conoscenza di questa
disciplina. Il parkour collega il fisico alla
mente, è una sfida con se stessi, è il
tentativo di oltrepassare i limiti,
aumentando la consapevolezza nei propri
mezzi. Permette di interpretare la realtà
con occhi diversi”. Il nome parkour nasce
aggiungendo la 'k' alla parola francese
“parcours” (percorso).
La disciplina nasce in Francia 15 anni
fa, grazie a David Belle e Sebastien
Foucan che, quasi per gioco, iniziano a
Lisse, un sobborgo di Parigi, a praticare
in un ambiente urbano le tecniche apprese
giocando da bambini nei boschi della
campagna francese.
L'esperienza tracciata dai due ha dato il
via alla pratica di questa disciplina, che

persegue ideali di libertà, fluidità e
precisione per oltrepassare ogni barriera.
Una disciplina raccontata da Luc Besson
nel film 'Yamakasi', prima pellicola
interamente dedicata al parkour. Dalla
Francia, la disciplina si estende
all'Inghilterra, dove viene chiamato Free
Running, agli Usa, alla Spagna, al
Portogallo, alla Russia, il paese che ha
il maggior numero di 'traceur', poi alla
Finlandia, alla Romania, alla Germania
e alla Polonia. L'Italia è stata invece la
prima nazione al mondo a far entrare il
parkour all'università. E' avvenuto
all'Università degli studi di Roma di Tor
Vergata, all'interno della facoltà di scienze
motorie.

Pippo Trio

Giovani

Impazza la moda del Parkour

Premio alla carriera
per Pupi Avati

Natale

Da CiccioBello all’Isola dei Gormiti, dai Power Rangers
al Nintendo, i regali questo Natale si acquistano a rate.
Giocattoli in testa. Una tendenza che la dice lunga sugli
effetti della crisi economica in atto e che parte dalla
provincia di Napoli, dove in occasione delle feste natalizie
diverse famiglie in questi giorni stanno prenotando in
anticipo, lasciando una somma di denaro in acconto al
proprio negoziante, i giochi che ritireranno a ridosso della
vigilia saldando il conto dopo aver incassato la tredicesima.
Un modo che ai genitori permette di scongiurare una
possibile delusione dei propri bambini sotto l’albero e che
rappresenta un’arma in più a disposizione dei negozianti
al dettaglio per combattere la concorrenza delle grandi
distribuzioni. “Già da diversi anni consentiamo ai nostri
clienti di prenotare in anticipo i propri regali lasciando un
acconto -spiega il titolare di un negozio di giocattoli a

Casoria- Alcuni vengono a saldare il conto volta per volta,
altri preferiscono farlo direttamente quando vengono a
ritirare i regali.
In questo modo i clienti, specie quelli che fanno grandi
acquisti, possono pagare i giocattoli -riferisce- che hanno
fatto mettere da parte anche dopo aver intascato la
tredicesima, con la certezza di far trovare sotto l’albero
ai loro bambini il giocattolo che questi avevano scelto pur
presentandosi al negozio poco prima di Natale, quando
i giocattoli più pubblicizzati sono ormai esauriti”.
La corsa ai regali è dunque già cominciata e il pagamento
rateale, specie se senza interessi, sembra una formula che
piace sempre di più.
Se infatti il settore dei giocattoli generalmente era immune
dalla crisi degli acquisti per i regali di Natale, secondo
l’Adoc e Telefono Blu quest’anno gli effetti del calo di
credito al consumo ricadranno anche su Babbo Natale.
“La crisi e la difficoltà di fare acquisti - spiega Carlo Pileri,
presidente dell’Adoc - che coinvolge sempre più vari
settori del commercio, ha toccato quest’anno anche regali
e giocattoli. Alcuni negozianti stanno ricorrendo alla
vendita rateale dei loro prodotti per far fronte alla crisi
Un sistema che può salvare i regali di Natale per i bambini

diluendo la spesa nel tempo e agevolando le famiglie più
disagiate”. Attenzione però, ammonisce l’Adoc, a non
lasciarsi fregare: “Consigliamo ai consumatori - aggiunge
Pileri - di verificare che chi consente un pagamento rateale
non applichi tariffe più elevate”. Secondo Pierre Orsoni,
presidente di Telefono Blu, “il settore dei giocattoli
quest’anno potrebbe registrare cali delle vendite intorno
al 10%. E’ un momento brutto per tutti, ci saranno cali di
credito al consumo anche per le vacanze e i prodotti
alimentari”. “La tendenza di quest’anno - prosegue Pileri
- è regalare qualcosa di utile e duraturo, come i prodotti
tecnologici, i cui acquisti aumenteranno del 3% rispetto
al 2007, o per il benessere della persona, in crescita del
4%. In rialzo anche i prodotti equo e solidali (+2%),
mentre calano vistosamente le confezioni alimentari (-
3%) e il settore abbigliamento (-5%)”.
Secondo Adoc la maggior parte degli acquisti si effettuerà
nei centri commerciali e nelle outlet, e la fascia di prezzo
più gettonata per ogni singolo regalo sarà tra i 20 e i 40
euro. Ma per far fronte al calo dei consumi una soluzione
potrebbe essere quella di anticipare la data di inizio delle
svendite con vantaggi sia per le famiglie che per i
commercianti.

I regali si comprano a rate


